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Peres: «Agiremo 
con tutti i mezzi» 
Chieste sanzioni per Gheddafi 

Nostro servizio 
TEL AVIV — Washington 
lunedì sera ha dato luce ver
de alle rappresaglie contro i 
terroristi e Israele non se lo è 
fatto dire due volte. Era 
^Imprimatur» che gli man
cava per gridare ad alta voce 
al mondo Intero 11 proprio di
ritto «ad agire contro qua
lunque organizzazione terro
ristica, contro ogni singolo 
terrorista e contro ie basi del 
terrorismo. Agiremo con 
tutti 1 mezzi a nostra disposi
zione, con azioni preventive, 
con uno scontro diretto e con 
azioni punitive*. 

Questo vero e proprio atto 
di guerra è stato pronuncia
to Ieri al Parlamento israe
liano dal primo ministro 
Shlmon Peres che si è sca
gliato con uguale foga con
tro l'Olp, Il gruppo di Abu 
Nldal e la Libia. >È necessa
rio — ha affermato Peres — 
che la comunità internazio
nale si liberi di una certa in
dulgenza e superficialità nel 
confronti delle organizzazio
ni terroristiche, delle quali 
l'Olp è la principale*. Secon
do il premier Israeliano è sta
ta proprio l'Olp, dalla quale 
Abu Nidal si staccò nel *74, a 
creare un clima di terrori
smo, nonostante l'organiz
zazione vada asserendo di 
aver modificato 11 proprio at
teggiamento verso Israele e 
di volersi associare al pro
cesso di pace. Dunque nessu
na distinzione tra le forma
zioni palestinesi. 

Quanto ad Abu Nldal, è 
stato Indicato come il man
dante o l'autore di ben 90 atti 
di terrorismo nel corso del 
solo '85, compresi i massacri 
di Roma e Vienna. Nidal, ha 
detto Peres, ha le sue basi In 

Hasni Mubarak 

Siria e in Libia e si avvale di 
collegamenti iraniani e di 
collaboratori europei. 

A questo punto è arrivato 
l'attacco frontale a Ghedda
fi. «La Libia — ha proseguito 
11 primo ministro israeliano 
— sotto la guida di Gheddafi 
è un paese nel quale il crimi
ne non è un fatto secondario. 
È uno Stato che conduce at
tività criminose: dalla Libia 
escono persone equipaggiate 
con pistole dotate di silenzia
tori e in Libia tornano perso
ne che hanno ucciso a san
gue freddo. È la Libia a fi
nanziare 11 terrorismo, a da
re rifugio ai terroristi, a elo
giare le loro cosiddette ope
razioni eroiche». 

«C'è chi propone — ha con
tinuato Peres — un'azione 
militare contro la Libia. Però 
prima ancora di parlare di 
azioni militari bisogna porsi 
alcune domande semplici. 

Shimon Peres 

Perché si mostra tolleranza 
verso la Libia e si chiudono 
gli occhi? Come mai Ghed
dafi viene ricevuto all'estero 
e 11 suo paese è esente da mi
sure punitive, politiche, lega
li ed economiche?». Nei con
fronti di Tripoli, come di 
qualunque capitale finanzi e 
appoggi il terrorismo, il pri
mo ministro israeliano ha 
quindi chiesto dure sanzioni 
internazionali, auspicando 
anche una maggiore colla
borazione tra gli Stati nella 
raccolta delle informazioni e 
nel potenziamento delle mi
sure di sicurezza negli aero
porti. 

Dopo dichiarazioni tanto 
bellicose, pienamente appro
vate dal Parlamento, Peres 
si è sentito in dovere di assi
curare che, nonostante tut
to, Israele continuerà a cer
care una soluzione di pace in 
Medio Oriente. 

I primi a reagire alla viru

lenza di Tel Aviv sono stati 
gli egiziani. Il ministro degli 
Esteri Butros Ghall, in una 
dichiarazione resa Ieri al 
giornalisti, ha esortato 
Israele all'osservanza della 
legge e dell'ordine interna
zionali perché eventuali 
azioni di rappresaglia da 
parte di Tel Aviv «paralizza 
rebbero 1 tentativi di pace* 
nella regione. «Gli attentati 
negli aeroporti di Roma e 
Vienna — ha affermato Gha-
li — hanno avuto come 
obiettivo quello di ostacolare 
e bloccare il processo di pace 
e una rappresaglia Israelia
na aluterebbe a raggiungere 
questo obiettivo*, oltre ad 
animare un circolo vizioso 
che farebbe prevalere la leg
ge della giungla in tutta la 
comunità Internazionale. 

Le relazioni tre Israele ed 
Egitto erano già state turba
te in questi giorni dalle rive
lazioni di alcuni quotidiani 
europei (l'inglese «Daily 
Express» e il tedesco «Die 
Welt*) secondo i quali il pre
sidente egiziano Mubarak 
avrebbe permesso al coman
do della «Forza 17» di trasfe
rirsi da Tunisi al Cairo. «For
za 17», come si ricorderà, è 
l'unità scelta dell'Olp ritenu
ta responsabile dell'uccisio
ne di tre israeliani lo scorso 
settembre a Larnaka. Fonti 
governative a Gerusalemme 
ancora ieri si dicevano «tur
bate e sconvolte» dalla noti
zia, mentre alla protesta 
israeliana, secondo il «Jeru-
salem Post», gli egiziani 
avrebbero replicato affer
mando che l'ufficio palesti
nese aperto al Cairo sarebbe 
solo «una base di espressione 
politica» non legata ad atti
vità militari o terroristiche. 

Dalle indagini conferme su appoggi libici ai due commando 

Ecco qual era il piano 
Anche a Roma volevano fare ostaggi 
Il progetto prevedeva il sequestro di cittadini israeliani e il dirottamento di due aerei della compagnia 
El Al - I terroristi appartengono ad una fazione ostile ad Arafat - Ricercati un palestinese e un italiano 

ROMA — I due commando di 
Roma e di Vienna non volevano 
6olo uccidere e seminare terro
re negli aeroporti. Avrebbero 
voluto contemporaneamente 
sequestrare ostaggi israeliani e 
americani e fuggire, dirottan
doli, sui due aerei della El Al 
che in quel momento si doveva
no trovare sulle piste di Fiumi
cino e di Vienna. 

I contorni di questo proget
to, che nelle intenzioni dei ter
roristi era ancor più sanguinoso 
e prolungato negli effetti di 
quello messo a segno, starebbe
ro emergendo in queste ore 
dall'esame incrociato delle de
posizioni rese dai terroristi su
perstiti di Roma e di Vienna. 
Sia il giovane Sharam, preso a 
Fiumicino, sia i due catturati in 
Austria starebbero infatti par
lando e riferendo una gran mo
le di fatti, anche se confusi e a 
volte contraddittori. E la visi
ta-lampo a Vienna del sostituto 
§rocuratore romano Domenico 

ica avrebbe già permesso una 
serie di riscontri importanti. Si 
confermerebbe in pieno l'ap
partenenza dei membri dei due 
commando a una stessa fazione 
estremista palestinese ostile ad 
Arafat (che fa capo a Abu Ni
dal) e si confermerebbe l'esi
stenza di un unico complesso 
progetto, scattato in perfetta 
sincronia anche se finito, come 
era prevedibile, in un bagno di 
sangue. Ma dall'esame incro

ciato delle rispettive indagini 
italiane e austrìache emerge
rebbero anche altre conferme 
sul possibile coinvolgimento 
della Libia come paese «protet
tore» dei due K ruppi di terrori
sti. Non vi sarebbe, a sostegno 
di questa ipotesi, solo il parti
colare dei passaporti tunisini 
«rilasciati! dalla Libia ei terrò-
listi di Vienna ma qualcosa di 
più e di diverso. 

IL PROGETTO — Che i ter
roristi dell'aeroporto viennese 
volessero prendere ostaggi 
israeliani e poi volare con un 
aereo verso il Medioriente era 
emerso fin dalle prime ore dopo 
la strage. La novità riguarde
rebbe Roma. Proprio l'esame 
incrociato delle deposizioni 
avrebbe permesso di appurare 
che il piano dei commando era 
comune in tutti i dettagli. L'ora 
di arrivo dei terroristi nei due 
aeroporti, ad esempio, non 
avrebbe avuto come unico sco
po quello di trovare gente in fi
la ai banconi del «check in» del
la El Al e della Twtt Mentre i 
terroristi entravano nell'aero
porto e passavano alcuni minu
ti nascosti nella folla del iFast 
food», stavano per atterrare sia 
a Roma, sia a Vienna, due aerei 
della El Ai. 

L'obiettivo dei commando (o 
almeno uno degli obiettivi) era 
quello di prendere ostaggi e 
riuscire a portarsi proprio sugli 
aerei della compagnia di ban

diera israeliana. Con questi si 
sarebbero diretti verso il Me
dioriente, forse verso la stessa 
Tel Aviv per portare alle estre
me conseguenze la loro azione. 
Non si capisce se l'intenzione 
era quella di far esplodere l'ae
reo a Tel Aviv o intavolare trat
tative. L'ipotesi più probabile è 
però che i commando avrebbe
ro dirottato gli aerei su uno sca
lo mediorientale diverso da Tel 
Aviv, vedendo poi sul momento 
il da farsi. Una operazione dun
que, assai più complessa, che 
tuttavia aveva scarsissime pro
babilità di riuscita. E che, in 
ogni caso, è saltata appena i 
due commando si sono scontra
ti con la pronta reazione delle 
guardie israeliane e delle poli
zie italiane e austriache. R so
stituto procuratore Sica, sulla 
base dei risultati ottenuti a 
Vienna, porrà oggi stesso a Mo-
hamed Sharam nuove doman
de. 

GLI APPOGGI IN ITALIA 
— Tra i dettagli riferiti dal pa
lestinese e che gli inquirenti 
stanno verificando ci sono quel
li che riguardano le persone 
«insospettabili o meno» che aiu
tano e forniscono armi diretta
mente in Italia (presumibil
mente a Roma) ai terroristi pa
lestinesi. Gli inquirenti stanno 
ricercando almeno due perso
ne: una sicuramente medio
rientale, una probabilmente 
italiana. Il palestinese di Fiu

micino avrebbe infatti parlato 
di entrambi, come punti di rife
rimento e «fornitori» di armi il 
giorno precedente al massacro 
(e non la mattina stessa, come 
finora si era pensato). Ma si ri
cerca anche la fantomatica 
donna «di carnagione scura» 
che avrebbe in qualche modo 
avuto a che fare con l'attentato 
e i 4 terroristi. 

Nel frattempo sarebbero sta
te individuate le pensioni dove 
hanno soggiornato a Roma per 
alcuni giorni due dei 4 terrori
sti. Non vi sarebbero però trac
ce della presenza del comman
do tra la fine di novembre e i 
primi di dicembre periodo in 
cui 14, dopo una sosta in Sviz
zera e il successivo trasferimen
to in Italia in treno, avrebbero 
soggiornato a Roma. La con
vinzione degli inquirenti è che 
sicuramente, a più riprese, ì 
terroristi palestinesi hanno go
duto di una rete di appoggi «in 
loco», con case e armi. Sulla 
provenienza dei mitra che han
no sparato a Fiumicino si acca
vallano frattanto le ipotesi. Ol
tre a quella secondo cui i Kala
shnikov prevengono da una 
partite del '78 destinata tra 
l'altro anche alle Br, c'è la pista 
della mafia che potrebbe essere 
interessata a consegnare armi 
ai terroristi in cambio di tra
sbordi «protetti» di droga. Un'i
potesi che gli inquirenti pren
dono in considerazione ma sen

za eccessiva convinzione. 
I PASSAPORTI — È stato 

confermato che i passaporti 
usati dai terroristi di Roma 
erano marocchini e non hanno 
nulla a che vedere con i docu
menti tunisini usati dal com-
manrlo di Vienna e che ha dato 
origine al clamoroso scambio di 
accuse e smentite tra Tunisia e 
Libia. I passaporti usati a v ien-
na, infatti, farebbero parte di 
uno stock di documenti seque
strati dalle autorità libiche a 
cittadini di Tunisi. Tuttavia gli 
inquirenti italiani, come si è 
detto, avrebbero avuto riscon
tri sui possibile coinvolgimento 
della Libia da altri elementi. 
Quali? Per ora non si sa. 

A questo proposito è da regi
strare quanto afferma un gior
nale viennese secondo cui 1 am
basciata libica in Austria man
tiene «stretti contatti» col grup
po palestinese di Abu Nidal. La 
fonte del giornale sarebbero i 
servizi segreti francesi. 

In relazione alle stragi di 
Fiumicino e di Vienna si sta in
dagando, comunque, anche in 
Svizzera e in Belgio. A Ginevra 
è stata data conferma del pas
saggio in quella città di uno dei 
terroristi che hanno agito a 
Vienna. A Bruxelles si tenta di 
capire se gli arabi arrestati sa
bato scorso con armi e bombe 
(e già processati) facevano par
te del piano messo in atto a Ro
ma e Vienna. 

Bruno Miserendino 

Le stragi non furono «azioni eroiche» 
Marcia indietro del governo di Tripoli 

I rappresentanti diplomatici di Italia e Austria convocati al ministero degli Esteri libico per respingere ogni 
responsabilità del paese arabo negli attentati - Il giudizio favorevole attribuito a un redattore della «Jana» 

TRIPOLI — Il sottosegretario agli 
Esteri del governo libico ha ieri con* 
vocato l'incaricato d'affari italiani 
per respingere, in forma ufficiale, 
ogni responsabilità della Libia nel
l'attentato di Fiumicino. Dow Ali 
Sweidan ha informato il diplomatico 
italiano che il governo libico non 
condivide il giudizio espresso dall'a
genzia «Jana» (gli attentati di Roma 
e Vienna vennero definiti «azioni 
eroiche») che viene attribuito ad un 
redattore e non alle posizioni del re-
girne tripolino. Anche I'ambasclato-
re austriaco Erwln Matsh è stato ri
cevuto al ministero degli Esteri libi
co dove aveva ricevuto analoga co

municazione. Sia con Gorettl che 
con Matsh H sottosegretario Swei
dan ha espresso la condanna degli 
attentati. 

Come si ricorderà l'agenzia «Jana» 
aveva definito gli attentati «opera
zioni eroiche», il che aveva sollevato 
vibrate e sdegnate proteste, tra gli 
altri, del governi di Roma e di Vien
na. Analoghe rettifiche sono state 
fatte dalle ambasciate libiche nelle 
due capitali. 

In serata, riferisce la Jana, Ghed
dafi ha tenuto una conferenza stam
pa, sostenendo la necessità di rifiu
tare confusioni tra l'azione palesti
nese legittima e le azioni terroristi

che. - -
Precedentemente la radio libica 

aveva diffuso un comunicato ufficia
le dell'Ufficio popolare del rapporti 
con l'estero (è il nome del ministero 
per gli affari esteri) nei quale si affer
ma che la «Jamahiriya libica con
danna e respinge ogni azione contro 
innocenti. La nostra Repubblica non 
ha bisogno — prosegue 11 comunica
to — di definire o riaffermare la pro
pria posizione di fronte al terrorismo 
internazionale. I responsabili di 
azioni terroristiche contro la vita di 
inermi sono colpevoli e vanno seve

ramente puniti anche secondo le leg
gi libiche. L'Ufficio del popolo libico 
ribadisce la sua evidente e solida po
sizione di condanna del terrorismo 
internazionale che la Libia non ap
poggia né patrocina. In ogni caso pe
rò la Jamahiriya araba libica appog
gia energicamente la giusta lotta di 
tutti i popoli per la loro liberazione e 
perla riconquista dei diritti naziona
li.. 

Con questi atti diplomatici forma
li la Libia intende evidentemente 
chiudere la rovente polemica aperta 
dalle dichiarazioni della agenzia uf
ficiale di Stato. 

Nostro servizio 
NEW YORK — La Libia nel
l'occhio del ciclone per le 
tracce che portano a Tripoli 
le responsabilità dell'incru
dirsi del terrorismo interna
zionale, ma anche nel mirino 
di eventuali operazioni mili
tari Usa. Venerdì scorso, lo 
stato maggiore americano 
interarmi ha consegnato al 
presidente Reagan un elenco 
di eventuali azioni militari 
•anti-terroristiche» da attua
re in Medio Oriente. Tra l'al
tro, nel rapporto sarebbe 
prevista la possibilità di raid 
aerei contro la Libia. Lo af
ferma un'agenzia di stampa 
che ha appreso la notizia a 
Washington da fonti che 
hanno chiesto di mantenere 
l'anonimato. Secondo le 
stessa fonti, sarebbe stata la 
stessa Casa Bianca a chiede
re un elenco di possibili 
obiettivi da colpire dopo gli 
attentati compiuti la setti
mana scorsa contro gli aero
porti di Roma e di Vienna. 

Sempre stando alle fonti 
citate dall'agenzia di stampa 
gli attacchi aerei contro la 
Libia sarebbero di difficile 
attuazione e comporterebbe
ro quasi inevitabilmente la 
rtrdlta di aerei Usa (la Libia 

dot-ta di un efficiente si
stema di difesa di missili an-

Gli Usa pronti 
ad attacchi 

aerei in Libia? 
La misura viene prevista dallo Stato Mag
giore come risposta «antiterroristica» 

tlaerei). In ogni modo il Pen
tagono — hanno aggiunto le 
stesse fonti — non ha finora 
preso alcuna Iniziativa con
creta per attuare raid contro 
il territorio libico. 

Intanto, il Dipartimento 
di Stato ha diffuso un rap
porto in cui si afferma che 
l'intensificazione delle ope
razioni terroristiche in Euro
pa condotte dal presidente 
palestinese Abu Nldal, il pre
sunto organizzatore delle 
stragi di Fiumicino a Vien
na, «ha coinciso con il raffor
zamento del suoi legami con 
la Libia». Nel documento, 11 
gruppo di Nidal viene defini
to «una delle più pericolose 

organizzazioni terroristiche 
mediorientali» e «la fazione 
radicale palestinese meglio 
organizzata e più efficiente». 
•Ancora prima del recenti 
attentati — afferma il rap
porto del dipartimento di 
Stato — Abu Nidal aveva 
iniziato a concentrare il suo 
campo di operazioni nell'Eu
ropa occidentale». «La possi
bilità che la Libia offra assi
stenza finanziaria, logistica 
e rifugio — si afferma — do
vrebbe essergli di grande 
aiuto In futuro per le sue 
azioni terroristiche interna
zionali». 

Da registrare, anche, uno 
scambio di messaggi tra il 

presidente americano Rea
gan ed il cancelliere austria
co Slnowatz. Porgendo le 
condoglianze per la strage di 
Vienna, Reagan elogia «la 
pronta ed efficace reazione 
del governo austriaco all'at
tentato terroristico di 
Schwechat che ha indubbia
mente salvato molte vite» ed 
auspica che tra i due governi 
«vi siano stretti contatti per 
combattere e sconfiggere il 
terrorismo». • 

Sinowatz, rispondendo al 
messaggio del presidente 
americano, ha assicurato la 
completa collaborazione 
dell'Austria nella lotta al. 
terrorismo ma non ha man
cato di marcare l'attenzione 
sulla necessità di «una solu
zione politica del conflitto 
nel vicino Oriente che assi
curi la pace e la sicurezza da 
tempo minacciate». La poli
tica mediorientale dell'Au
stria, però, sta suscitando 
polemiche e discussioni an
che a Vienna. «Die Presse». 11 
più autorevole quotidiano 
della capitale, ha chiesto la 
«fine della politica dell'oc
chiolino verso il vicino 
Oriente», ed ha posto la que
stione se non sia il caso di 
rompere le relazioni diplo
matiche con la Libia. 

Arafat accusa 
i servizi di 

«Paesi arabi» 
«Hanno armato, addestrato, finanzia
to i terroristi» - La lotta palestinese v«w$er Arafat 

IL CAIRO — Tayeb Abdel Rehlm, rappre
sentante al Cairo dell'Olp, ha accusato 
senza mezzi termini i servizi segreti siriani 
e libici di essere all'orìgine degli attentati 
di Fiumicino e Vienna. In un'intervista al 
quotidiano «Al Ahram», Abdel Rehlm af
ferma che le due operazioni sono state or
ganizzate dal generale Mohamed El-Kho-
ly, capo della sezione esteri del servizi se
greti di Damasco «dietro le Istruzioni delle 
più alte autorità siriane»; accusa, inoltre, 11 
ministro degli Esteri della Siria di fornire 
ai terroristi passaporti diplomatiti. «Le 
stesse cose — aggiunge — avvengono in 
Libia». L'ambasciata siriana a Roma, nero, 
ha smentito aggiungendo la sua «férma 
condanna di qualsiasi azione terroristica». 

Frattanto, Arafat, che ieri era in visita in 
Algeria, ha accusato, senza nominarli di
rettamente, «certi servizi di informazione 

arabi di aver dato rifugio ad elementi pale
stinesi disperati. Li hanno addestrati, ar
mati, finanziati e spinti a compiere atti di 
terrorismo che noi condanniamo». Queste 
azioni — ha aggiunto Arafat — «non sono 
volte a combattere il nemico Monista, ma a 
colpire civili innocenti, la nazione araba e 
la lotta palestinese». Arafat ha fatto una 
distinzione tra «terrorismo cieco» e «lotta 
armata legittima che è lo strumento che ha 
permesso al nostro popolo di reinserirsi 
sulla scena politica e di attirare l'attenzio
ne dei mondo intero». In precedenza l'Olp 
si era impegnata a rinunciare ad azioni 
violente fuori dai territori arabi occupati 
da Israele. 

Arafat, auspicando un maggior ruolo 
dell'Egitto nella regione, ha affermato che 
intende continuare a ricercare una piatta
forma comune con la Giordania. 

Jihad islamica 
«Colpiremo in 
tutto il mondo» 
Minaccioso messaggio del gruppo terro
rista - «Abbiamo uomini pronti a morire» 

BEIRUT — Si è rifatta viva, e 
con le tinte più fosche, «Jihad 
islamica», l'organizzazione ter
roristica musulmana che da 
mesi tiene sotto sequestro sei 
cittadini americani e quattro 
francesi. In un messaggio invia* 
to all'Associated Press di Bei
rut, il gruppo annuncia nuovi 
sequestri di cittadini america-
ni, attentati dinamitardi ed as-
sassinii «in tutto il mondo». Si 
informa che in una riunione 
svoltasi lo scorso 25 novembre 
«'•alto comando» ha deciso «di 
continuare le spietate operazio
ni punitive contro l'imperiali-
smo americano fino a quando 
gli Stati Uniti non desisteranno 
dall'interferire nelle questioni. 

inteme dei paesi arabi». «Il ter
rorista Reagan — continua ii 
messaggio — deve sapere che 
altre ambasciate americane e 
navi da guerra saranno fatte 
saltare in aria come avvenne 
per l'ambasciata ed il quartier 
g«ierale dei marines a Beirut». 
.Disponiamo — afferma Jihad 
— di militanti pronti a morire 
nel nome di Dio». «Le operazio
ni punitiva contro i piedoni 
israeliani che terrorizzano il 
popolo palestinese — si affer
ma — continueranno non solo 
nei territori arabi occupati». 
Minacce vengono rivolte anche 
contro la Turchia, accusata di 
avallare «la politica di aggres
sione perpetrata dagli Stati 
Uniti e da Israele >. 

L'Orni invita alla moderazione 
Condanna del Consiglio di sicurezza delle stragi di Roma e Vienna • Invito alle parti a non 
«adottare misure contrarie alla Carta delle Nazioni Unite e al diritto internazionale» 

NEW YORK — L'eco delle stragi di 
Fiumicino e di Vienna è giunta anche 
all'Onu In sede di Consiglio di sicurez
za. L'organismo si è riunito l'altro Ieri 
ed ha adottato all'unanimità una di-
chiarazlone di dura condanna nei con
fronti degli «Ingiustificabili e criminali 
attentati terroristici compiuti negli ae
roporti di Roma e di Vienna». I quindici 
membri del Consiglio di sicurezza, inol
tre, «chiedono che I responsabili delle 
uccisioni compiute deliberatamente ed 
Indiscriminatamente siano chiamati a 
rispondere davanti al giudici del loro 

operato». In questa parte, 11 testo appro
vato ha subito una modificazione ri
spetto alla dichiarazione originaria
mente presentata dagli Usa che chiede
va che 1 responsabili fossero «assicurati 
prontamente alla giustizia». Il timore, 
da parte dei paesi non allineati, era che 
in questo modo si venisse in qualche 
modo a legittimare una eventuale azio
ne di rappresaglia da parte Israeliana. E 
proprio per l'insistenza dei paesi non 
allineati, dopo oltre cinque ore di di
scussione a porte chiuse con I rappre
sentanti americani, il Consiglio di sicu-

aggiunto un capoverso nel 
itano tutte le parti interes-

rezza ha 
quale «si Invìi 
sate alla moderazione astenendosi dal-
l'adottare misure non contemplate dal* 
la carta delle Nazioni Unite e dalle prin
cipali norme del diritto intemazionale». 

x quindici paesi concludono la loro 
presa di posizione facendo propria «la 
dichiarazione rilasciata venerdì scorso 
dal segretario generale dell'Onu, Perez 
de Cuellar, che ha espresse il suo sbi
gottimento per gli attacchi al due aero
porti e la speranza che le recenti risolu
zioni anti-terroristiche dell'Onu siano 
seguite da iniziative di tutti I governi ed 
autorità interessate», 

Concluso con un nulla 
di fatto il vertice 

tra Siria e Giordania 
DAMASCO — L'ultimo gior
no dell'anno 11 re di Giorda
nia Hussein e 11 presidente 
siriano Assad hanno conclu
so 11 loro primo incontro do
po sei anni di relazioni molto 
tese, con baci e abbracci, ma 
senza una parola sul risulta
to di due giorni di colloqui. 
Fonti ufficiali siriane hanno 
riferito solo che le conversa
zioni tra I due capi di Stato 
arabi hanno riguardato gli 
sviluppi nell'area. Legger

mente più loquace 11 primo 
ministro giordano Zaid Rifai 
che, tornato con Hussein e 
tutta la delegazione ad Am
man il 31 dicembre, ha detto 
che I colloqui sono stati In
centrati sugli «sviluppi re
gionali, un'azione araba 
congiunta, le relazioni bila
terali e 1 mezzi per sviluppar
le». Mentre un membro della 
delegazione giordana osser
vava: «Almeno 11 ghiaccio è 
stato rotto ed ora ci sono mi

gliori possibilità di coordina
mento», un altro — che ha 
preteso l'anonimato — rico
nosceva: «Le divergenze che 
abbiamo avuto con 1 siriani 
sono state fondamentali e 
non possono esaere risolte 
con una visita». 

Quali siano state queste 
divergenze è facile supporlo: 
l'opposizione della Siria alla 
leadership di Arafat sull'Olp 
e allo stesso accordo di pace 
firmato tra Hussein e Arafat 
n i febbraio dello scorso an
no. Quanto alla guerra Iran-
Irak, Damasco e 11 migliore 
alleato di Teheran (assieme 
alla Libia), mentre Amman 
appoggia Baghdad. L'unico 
punto su cui Assad e Hussein 
sembrano avere trovato un 
accordo è sulla necessità 
•che 11 Libano abbia un po' di 
pace». 

Arresti di arabi 
nel Belgio 

ad Atene e Parigi 
ATENE — Otto palestinesi seno stati arrestati Ieri sera dalla 
polizia greca ad Atene. «Fonti attendibili» (riferiscono le 
agenzie Ansa-Afp) affermano che gli otto costituivano un 
commando del gruppo «Esercito segreto per la liberazione 
della Palestina» vicino a Abu Nldal. Compito del commando 
avrebbe dovuto essere un attentato contro l'Olp. 

Tre arresti anche In Belgio. La polizia ha fermato due arabi 
provenienti da Atene e un belga trovati In possesso di esplosi
vi. Oli arresti sono stati effettuati nell'est del paese, a HasselL 

Anche a Parigi, Infine, la Dst (11 controspionaggio france
se) ha bloccato due portoghesi e un egiziano che, a quanto 
sembra, stavano preparando un attentato alla sinagoga 
ebraica, 

—L 


